Incontro-dibattito sul diritto di morire
Siena 23 aprile 2025 ore 21
Buonasera e benvenuti. Il tema dell’incontro è il fine vita, ma il titolo che ho voluto dare al dibattito è provocatoriamente il ”Diritto di morire”, per attirare la vostra attenzione sull’esistenza o meno del diritto da parte dell’individuo di decidere quando morire, di scegliere quando porre fine alla sua vita terrena e soprattutto alle sue sofferenze fisiche, ritenute non più sopportabili.
La Regione Toscana con la legge n.16, promulgata il 14 marzo di quest’anno, ha voluto regolamentare come morire, ma nessuna legge potrà mai regolamentare il momento in cui la persona decide di  farla finita con la vita, ritenuta non più degna di essere vissuta.
Personalmente farò un brevissimo cenno al perché io “come medico” sono contrario a quanto scritto  nella legge dai politici toscani. Quando nell’ormai lontano 1975 mi sono laureato in Medicina e Chirurgia, prima di poter esercitare la mia professione, ho dovuto come tutti iscrivermi all’Ordine dei Medici ed in quell’occasione ho pronunciato il giuramento di Ippocrate, un personaggio storico vissuto a Kos in Grecia nel IV secolo a.C. che viene considerato il padre della medicina. Il 4 comma di tale giuramento recita: “Sceglierò il regime per il bene dei malati secondo le mie forze e il mio giudizio, e mi asterrò dal recar danno e offesa. Non somministrerò a nessuno, neppure se richiesto, alcun farmaco mortale e non prenderò mai un'iniziativa del genere, e neppure fornirò mai a una donna un mezzo per procurare l'aborto". Ripeto e sottolineo la frase: “Non somministrerò a nessuno, anche se richiesto, alcun farmaco mortale”. Poi questo testo, che per secoli è stato letto sotto giuramento da innumerevoli medici, il 13 giugno 2014 è stato semplificato e modificato dalla FNOMCeO, cioè dalla Federazione Nazionale degli Ordini dei Medici Chirurghi ed Odontoiatri, ed attualmente il 4 comma recita: “Giuro di non compiere mai atti finalizzati a provocare la morte.”
Ed allora mi chiedo e  chiedo ai 23 politici regionali della Toscana che hanno votato la legge: “Perché avete voluto coinvolgere i medici ed il personale del Servizio Sanitario in questa legge che regolamenta la modalità del suicidio medicalmente assistito? Come è riportato nella locandina dell’incontro di stasera, il Servizio Sanitario nasce nel 1968 con la legge 388 per curare, non per uccidere. Perché coinvolgere allora le strutture ospedaliere toscane e non migliorare ad esempio le "cure palliative" nei malati terminali della nostra Regione?. Sarebbe stato sufficiente o più opportuno assoldare qualcuno non appartenente alla Sanità pubblica per dare la morte al cittadino toscano che lo desideri, stanco della vita e delle sue sofferenze. Sarà pure etichettato come suicidio, ma se il medico o altro personale sanitario deve fare l’iniezione letale, non è più tecnicamente parlando un suicidio, ma diventa un omicidio, sì un omicidio legalizzato da parte della Regione Toscana in questo caso, ma pur sempre un omicidio. Ed io su questi aspetti della legge 16 del 2025 non sono affatto d’accordo. Io ritengo che la risposta al dolore ed alla sofferenza non sia la morte, ma la cura. Chi soffre non ha bisogno di una scorciatoia per lasciare questa Terra, ma ha bisogno di amore, di presenza, di umanità, di medicina palliativa.
E qui mi taccio per dare la parola ai Relatori che parleranno dopo di me.
